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OGGETTO: Dipendente di una società italiana che svolge l'attività lavorativa in "smart
working" all'estero - Regime speciale per lavoratori impatriati - Articolo 16
del decreto legislativo 14 settembre 2015

Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, e' stato esposto il seguente

 

                                                               QUESITO

 

L'Istante, in qualità di sostituto d'imposta, chiede chiarimenti sull'applicazione ad

un suo dipendente del regime speciale per lavoratori impatriati di cui all'articolo 16 del

decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, come modificato dalla legge n. 58 del

2019, ai fini degli adempimenti ex articolo 23 del d.P.R. n. 600 del 1973. 

L'Istante  è una multinazionale italiana che considera il capitale umano asset

strategico del Gruppo e, quindi, ha da sempre investito in strumenti e programmi volti,

da  una parte,  ad attrarre  in  Italia  talenti  dall'estero e,  dall'altra,  a  promuovere la

mobilità  internazionale  dei  dipendenti.  La  recente  improvvisa  crisi  sanitaria

internazionale determinata dal  diffondersi  del  Covid-19 ha indotto le  aziende ad

adottare modalità di svolgimento dell'attività lavorativa flessibili (cd. smartworking o

lavoro  da  remoto).  Pertanto,  molti  lavoratori  si  sono trovati  a  svolgere  l'attività

lavorativa in un luogo diverso da quello previsto dal contratto di lavoro. 



In particolare, il  personale proveniente dall'estero, di cittadinanza italiana o

meno, che svolge la propria attività lavorativa in Italia (cd. personale inbound) si è

trovato o in una situazione di immobilismo forzato oppure ha fatto improvvisamente

rientro nel Paese di origine. Ciò sembra avere impatto sulle misure fiscali agevolative

di cui all'articolo 16 del d.lgs. n. 147 del 2015. 

Al riguardo fa presente che un dipendente, cittadino olandese, è stato assunto

presso la sede di Milano dal 13 maggio 2019 con la qualifica di dirigente nel ruolo di

AFA Head of Product Development and Operation. 

Il dipendente si è iscritto all'Anagrafe della popolazione residente (Anpr) dal 12

luglio 2019, ma la famiglia è rimasta nei Paesi Bassi, dove il lavoratore si reca tutti i

fine settimana e per le vacanze. 

L'Istante,  valutata positivamente la richiesta del dipendente, ha applicato da

gennaio 2020, direttamente in busta paga, il regime di favore previsto dall'articolo 16

del d.lgs. 14 settembre 2015, n. 147, come modificato dal decreto legge 30 aprile

2019, n.34. 

A causa della suddetta situazione straordinaria, il dipendente il 28 febbraio 2020

si è recato nei Paesi Bassi continuando a svolgere la propria prestazione lavorativa in

remote working fino al suo rientro in Italia il 1° settembre 2020. Ma, sempre a causa

della emergenza sanitaria, è rientrato nei Paesi Bassi dal 15 ottobre 2020. 

Il Gruppo il 6 marzo 2020 ha introdotto lo smartworking obbligatorio, che con

vari spostamenti della data di conclusione è stato previsto come modalità lavorativa

preferenziale fino al 31 dicembre 2020. 

Con documentazione integrativa presentata su richiesta della Scrivente, l'Istante

ha precisato, tra l'altro, che, nell'anno 2020, il dipendente ha svolto l'attività lavorativa

nel territorio dello Stato per complessivi 76 giorni lavorativi (1° gennaio-28 febbraio e

1° settembre-15 ottobre 2020). 

In relazione ai due periodi d'imposta precedenti al trasferimento del dipendete in

Italia, l'Istante ha precisato, inoltre, che il dipendente: 
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-   per oltre nove anni ha prestato attività lavorativa in Svizzera per un altro

datore di lavoro che non ha alcun legame con le società appartenenti al Gruppo; 

-   non intratteneva alcuno stabile legame con il territorio italiano essendo la

famiglia radicata nei Paesi Bassi e lui, come detto, lavorando in Svizzera. 

Tanto premesso, l'Istante chiede chiarimenti in ordine alla possibilità di potere

applicare,  in qualità di  datore di  lavoro,  per il  periodo d'imposta 2020, il  regime

speciale  per  lavoratori  impatriati,  ai  sensi  dell'articolo 16,  comma 1,  del  decreto

legislativo n. 147 del 2015, ai redditi di lavoro dipendente erogati in relazione alla

condizione richiesta dalla norma che «l'attività lavorativa è prestata prevalentemente

nel territorio dello Stato». L'Istante chiede, nello specifico: 

-         se per il lavoratore che, nel corso del periodo d'imposta 2020, ha trascorso

all'estero più di 184 giorni, il reddito relativo ai giorni di lavoro svolti nei Paesi Bassi

sia  comunque  da  considerare  come  reddito  prodotto  in  Italia  e  beneficiare

dell'agevolazione  nonostante  il  mancato  rispetto  del  requisito  della  prevalenza

dell'attività svolta in Italia nel corso dell'anno;se, nel caso in cui il reddito derivante

dall'attività svolta nei Paesi Bassi risultasse ivi imponibile, il contribuente, considerato

fiscalmente residente in Italia ai sensi dell'articolo 2 del TUIR, possa fruire del credito

per le imposte estere, anche in caso di applicazione del regime degli impatriati. In tale

ipotesi, verificandosi un concorso parziale alla formazione dell'imponibile, il credito

per le imposte estere verrebbe calcolato ai sensi dell'articolo 165, comma 10, del

TUIR,  con  riduzione  proporzionale  alla  misura  ridotta  del  regime  speciale  per

lavoratori impatriati dell'imposta estera recuperabile.  

 

      SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE

 

L'Istante ritiene di potere applicare l'agevolazione prevista dall'articolo 16 del

decreto legislativo n. 147 del 2015, ai redditi erogati al dipendente nell'anno di imposta

2020. 
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                               PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE

 

L'articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147 ha introdotto il "

regime speciale per lavoratori impatriati". La citata disposizione è stata oggetto di

modifiche normative, operate dall'articolo 5 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34

(convertito dalla legge 28 giugno 2019, n. 58), in vigore dal 1° maggio 2019, che

trovano applicazione, ai sensi del comma 2 del citato articolo 5 del decreto legge n. 34

del 2019, come modificato dall'articolo 13-ter, comma 1, del decreto legge 26 ottobre

2019, n. 124, convertito dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157 "a partire dal periodo

d'imposta in corso, ai soggetti che a decorrere dal 30 aprile 2019 trasferiscono la

residenza in Italia ai sensi dell'articolo 2 del testo unico delle imposte sui redditi, di

cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e risultano

beneficiari del regime previsto dall'articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre

2015, n. 147". 

Per fruire del trattamento di cui all'articolo 16 del decreto internazionalizzazione,

come modificato  dal  decreto  crescita,  è  necessario,  ai  sensi  del  comma 1,  che il

lavoratore: 

a)    trasferisca la residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell'articolo 2 del

TUIR; 

b)    non sia stato residente in Italia nei due periodi d'imposta antecedenti al

trasferimento e si impegni a risiedere in Italia per almeno 2 anni; 

c)    svolga l'attività lavorativa prevalentemente nel territorio italiano. 

In base al successivo comma 2, il cui contenuto è rimasto immutato rispetto alla

versione dell'articolo 16 in vigore fino al 30 aprile 2019, sono destinatari del beneficio

fiscale in esame, inoltre, i cittadini dell'Unione europea o di uno Stato extra UE con il

quale risulti in vigore una Convenzione contro le doppie imposizioni o un accordo

sullo scambio di informazioni in materia fiscale che: 

Pagina 4 di 7



a) sono in possesso di un titolo di laurea e abbiano svolto "continuativamente"

un'attività di lavoro dipendente, di lavoro autonomo o di impresa fuori dall'Italia negli

ultimi 24 mesi o più, ovvero 

b) abbiano svolto "continuativamente" un'attività di studio fuori dall'Italia negli

ultimi 24 mesi o più, conseguendo un titolo di laurea o una specializzazione post

lauream. 

L'agevolazione  in  esame  è  fruibile  dai  contribuenti  per  un  quinquennio  a

decorrere dal periodo di imposta in cui trasferiscono la residenza fiscale in Italia, ai

sensi  dell'articolo  2  del  TUIR,  e  per  i  quattro  periodi  di  imposta  successivi  (cfr.

articolo 16, comma 3, decreto legislativo n. 147 del 2015). 

Per accedere al regime speciale, il citato articolo 16 presuppone, inoltre, che il

soggetto non sia stato residente in Italia  per due periodi  di  imposta precedenti  il

rientro. 

In relazione alle modifiche normative che hanno ridisegnato il  perimetro di

applicazione del suddetto regime agevolativo a partire dal periodo di imposta 2019,

con  particolare  riferimento  ai  requisiti  soggettivi  ed  oggettivi  per  accedere

all'agevolazione, ai presupposti per accedere all'ulteriore quinquennio agevolabile,

all'ambito  temporale  di  applicazione  della  sopra  richiamata  disposizione,  alle

modifiche normative concernenti il requisito dell'iscrizione all'anagrafe degli Italiani

residenti all'estero (c.d. AIRE) per fruire dell'agevolazione fiscale in esame sono stati

forniti puntuali chiarimenti con circolare n. 33/E del 28 dicembre 2020, cui si rinvia

per una completa disamina degli aspetti di carattere generale della normativa in esame.

Con precedente circolare n. 17/E del 23 maggio 2017, è stato precisato che il

requisito che l'attività lavorativa sia svolta prevalentemente nel territorio dello Stato,

secondo quanto previsto nel decreto attuativo (articolo 1, comma 1, lettera c), DM 26

maggio 2016) deve essere verificato in relazione a ciascun periodo d'imposta e risulta

soddisfatto se l'attività  lavorativa è prestata nel  territorio italiano per un periodo

superiore a 183 giorni nell'arco dell'anno. Qualora il requisito sussiste solo per alcuni
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dei periodi di imposta compresi nel quinquennio per il quale è possibile fruire del

beneficio, il lavoratore potrà fruirne per i soli anni in cui il requisito sarà soddisfatto,

fermo  restando  che  gli  altri  anni  concorreranno  comunque  al  computo  del

quinquennio. 

L'agevolazione de qua  risulta  applicabile  ai  soli  redditi  che  si  considerano

prodotti nel territorio dello Stato. Ciò è in linea con la finalità delle norme tese ad

agevolare i soggetti che si trasferiscono in Italia per svolgervi la loro attività e, in

particolare, con il tenore letterale dell'articolo 16 del d.lgs. n. 147 del 2015 - norma di

carattere generale per l'ampiezza dei destinatari ai quali si rivolge - il quale dichiara

espressamente agevolabili i redditi prodotti in Italia. Per individuare tali redditi si

rinvia ai criteri di collegamento con il territorio dello Stato previsti dall'articolo 23 del

TUIR, il quale considera prodotti in Italia i redditi di lavoro dipendente e i redditi di

lavoro autonomo se prestati  nel  territorio dello Stato,  anche se remunerati  da un

soggetto estero. 

A tal riguardo per "luogo di prestazione" dell'attività lavorativa, nella particolare

ipotesi di  svolgimento della prestazione medesima nella modalità di svolgimento

dell'attività lavorativa flessibili (cd. smartworking o lavoro da remoto) bisogna avere

riguardo al luogo dove il lavoratore dipendente è fisicamente presente quando esercita

le attività per cui è remunerato. 

Si ritiene, quindi, che l'Istante non può applicare l'agevolazione fiscale di cui

all'articolo 16, comma 1, del d.lgs. n. 147 del 2015 - come modificato dall'articolo 5

del d.l. n. 34 del 2019, convertito dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e successive

modificazioni e integrazioni - ai redditi erogati al dipendente considerato che gli stessi

non sono stati prodotti nel territorio dello Stato e che per il periodo di imposta 2020

l'attività lavorativa non è stata svolta prevalentemente nel territorio dello Stato. 

Con riferimento al secondo quesito, si fa presente che qualora il reddito in esame

derivante dall'attività di lavoro dipendente prestato nei Paesi Bassi sia ivi assoggettato

ad  imposizione  secondo  quanto  disposto  dall'articolo  15,  paragrafo  1,  della
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Convenzione,  il  contribuente,  considerato fiscalmente residente  in  Italia  ai  sensi

dell'articolo 2 del TUIR, potrà fruire del credito per le imposte estere nei limiti ed alle

condizioni previste nell'articolo 165 del TUIR (cfr. anche art. 24, paragrafo 4, della

Convenzione). 

Resta  fermo  che  la  verifica  della  sussistenza  dei  presupposti  per  stabilire

l'effettiva  residenza  fiscale  di  un  soggetto  riguarda  elementi  di  fatto  che,  come

precisato con circolare n. 9/E del 1° aprile 2016, non possono essere oggetto di istanza

di interpello ai sensi dell'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212.Il presente

parere  viene  reso  sulla  base  degli  elementi  e  dei  documenti  presentati,  assunti

acriticamente così come illustrati nell'istanza di interpello, nel presupposto della loro

veridicità e concreta attuazione del contenuto. 

LA DIRETTRICE CENTRALE

(firmato digitalmente)
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